
Mediaset prepara lo shopping in Germania
La holding di Berlusconi studia un’offerta da 5 miliardi di euro per la rete ProsiebenSat

ALL’ATTACCO Un tentativo lungo quattro

anni. L’idea di sbarcare in Germania Media-

set l’ha sempre coltivata, senza successo.

Oggi, cautamente, ci riprova. La società di

proprietà di Silvio Ber-

lusconi starebbe valu-

tando l’ipotesi di fare

un’offerta sul 50,5%

di ProSiebenSat.1, la prima tele-
visioneprivatatedescaconquat-
trocanali televisivi (Sat.1,ProSie-
ben, Kable Eins e N24).
La decisione dovrebbe essere
presa nel prossimo consiglio di
amministrazione in program-
ma il 7 novembre chiamato an-
che ad approvare i conti del ter-
zotrimestre.L’invitoapresenta-
reunamanifestazionedi interes-
se è stato avanzato dagli advisor
incaricati dal gruppo tedesco
(Morgan Stanley). Oltre a Me-
diaset (appoggiata da Citi-
group) tra i pretendenti attuali
vengonocitati, i fondidiprivate
equity (Apax Parteners, Permira
AdvisereKohlbergKravisRober-
ts), il canale NBC, la divisione
TV del gigante GE e altre reti
francesi e spagnole.
«Deciderà il cda se farsi avanti -
suggerisceunafontevicinaalBi-
scione -, ma da qui a dire che si
sbarca in terra tedesca ce ne cor-
re. Prima bisognerà vedere se
avanzare una manifestazione di
interesse che non è vincolante,
noicomealtri.Poisivedrà».Nel-
l’eventualità, lapropostasarà in-
serita come di consueto in que-
sti casi in una short list di candi-
dature, chi vuol vendere valute-
rà le proposte che gli giungono
e presenterà al contempo i pro-
pri conti ai candidati. «Insom-
ma-suggerisce lafonte-perque-
ste cose ci vogliono mesi».
Durante i quali ci sarà anche
tempo per valutare il costo della
società. Secondo le prime stime,
l’intera operazione comporterà
un esborso complessivo di circa

5 miliardi di euro. Ogni azione
di ProSiebenSat.1, quotata alla
BorsadiFrancoforte, sarebbeva-
lutata circa 30 euro, applicando
un premio di 7 euro per azione
rispetto al prezzo di chiusura di
ieri (23,83 euro). Quello che si
dovrebbe pagare oggi, quindi,
sarebbe pari a circa quattro vol-
te il prezzo che il miliardario Sa-
banealtri sociavevanosborsato
oltre tre anni fa per rilevarla
(7,50europerazione) inliquida-
zione.
Il ricco mercato tedesco - «il più
interessante d’Europa», come lo

ha sempre definito il presidente
Fedele Confalonieri - è stato
sempre una sorta di tabù per la
compagnia milanese che pure è
approdatainFrancia, senzaotte-

neresuccessi,e inSpagna.Agen-
naio ci fu un primo avvicina-
mento,senzaunimpegnopreci-
so, proprio con ProSiebenSat.1,
che faceva seguito al tentativo

messo in atto nel 2002. In quel-
l’anno infatti Mediaset, in com-
pagnia di Lehman Brothers, e
del principe saudita Al Waleed,
tentò l’assalto a tre delle reti del-
l’impero televisivo di Leo Kirch
ormai in bancarotta. Un’opera-
zione ambiziosa sotto il profilo
finanziario ma politicamente
delicatatenutocontochelaGer-
mania era governata allora da
una maggioranza socialdemo-
craticachenonamavaBerlusco-
ni. E anche per questo non riu-
scì. Il curatore fallimentare deci-
se di optare per una cordata te-
desca e il piano di Confalonieri
di approdare in un mercato di
87 milioni di persone svanì.
In attesa si sapere come finirà
questa volta - c’è chi scommette
che nella gara alla fine prevar-
ranno fondi di private equity -
laBorsahapremiato il titoloMe-
diaset (+3,5% a 9,05 euro) da
tempo impantanato nelle sec-
che della legge Gentiloni.

DANNI Questione di artico-

lo. L’articolo 12 del decreto

collegato alla Finanziaria,

per l’esattezza, che secon-

do Schemaventotto «ristata-

lizza» Autostrade. Di que-

sto, almeno, è convinta la holding
deiBenetton,chesipreparaachie-
dere i danni ad Anas e governo a
seguito del varo dell’articolo 12
del collegato alla Finanziaria in
materiadi concessioni autostrada-
li e per lo stop che l’esecutivo ave-
va inizialmente posto (era il 4 ago-
sto) alla fusione tra Autostrade e la
spagnola Abertis.
Il consiglio di amministrazione
dellasocietàhaconvocato l’assem-
blea dei soci per il 23 novembre e
per il 5 dicembre, con all’ordine
del giorno proprio la decisione in
merito all’azione risarcitoria.
Il cda, riferisce Schemaventotto in
una nota, ha preso visione dei
«plurimimotividi illegittimità,an-
checomunitaria, edi incostituzio-
nalitàdell’articolo12,nonchèdel-
la insussistenza di un potere auto-
rizzativodella fusionetraAutostra-
de e Abertis».
Secondo la società, «il provvedi-
mento danneggia Autostrade in-
sieme agli azionisti; danneggia i
portatori di obbligazioni di Auto-
strade;danneggia ilmercatomobi-
liare nazionale e internazionale;
danneggia il Paese perchè allonta-
na o riduce iniziative di investi-
mento; e danneggia ancora il Pae-
se perchè su di esso graveranno le
conseguenze risarcitorie determi-

nateda un attoavente forzadi leg-
ge contrastante con la Costituzio-
ne e con il Trattato Ce».
L’articolo 12, infatti, «prevede di
fatto l’annullamento dei rapporti
concessori stabiliti nel 1997 e con
durata fino al 2038, alla base della
privatizzazione di Autostrade».
Inoltre, prosegue Schemaventot-
to, l’articolo 12 «disincentiva ogni
efficienza, premiando la remune-
razione degli extra-costi operativi
ed’investimento, e rendeimpossi-
bile il finanziamento a lungo ter-
mine delle opere di ammoderna-
mento della rete, non essendo più
ragionevolmenteprevedibili i flus-
si di cassa futuri».
«Ne consegue pertanto - sottoli-
nealasocietà -unasurrettizia rista-
talizzazionediunasocietàprivatiz-
zata, con pregiudizio dei diritti ac-
quisiti da Schemaventotto e dal
mercato».
Nel frattempo,ancheAbertis Infra-
estructurassi è rivoltaalTardelLa-
zioper chiedere un intervento sul-
la vicenda dello stop del governo
alla fusione.
Intanto, alla vigilia della visita del
ministrodelle Infrastrutture Anto-
nio Di Pietro a Bruxelles, la com-
missaria europea alla Concorren-
zaNeelieKroesharicevutola lette-
ra del governo italiano sul caso. Si
trattadella rispostadiRomaaidub-
bi dell’Antitrust europeo, che il 18
ottobre ha aperto una procedura
diinfrazionecontrol’Italia.Bruxel-
les, infatti, ritiene che l’Italia abbia
violato le regole comunitarie bloc-
cando l’operazione di fusione.
Martedì Di Pietro incontrerà pro-
prio laKroes, per cercare di trovare
una mediazione.

POLEMICA

Esselunga nuovo atto:
non vogliamo le Coop

VOCI IN PIAZZA AFFARI

Scalata su Capitalia?
Il titolo vola in Borsa

■ di Laura Matteucci / Milano

Sorpresa a San Francisco, Microsoft si allea con gli ex «nemici» di Linux
Grazie all’intesa i clienti dei due sistemi operativi potranno lavorare su entrambe le piattaforme. Il «pinguino finlandese» vanta circa sei milioni di installazioni all’anno

■ / Roma

˘«Concorrenzaelibertà».È ilmot-
to con cui Esselunga continua a
respingere le «attenzioni» indesi-
derate della Coop, in vista della
possibile cessione delle attività
commerciali alla multinazionale
britannicaTesco.E con«Concor-
renza e libertà» il gruppo milane-
se conclude l'inserzione, pubbli-
cata nel prossimo weekend, su
due pagine di 37 quotidiani na-
zionali. È una risposta diretta alla
pagina della Coop sui giornali
del 28 ottobre. Per Esselunga, in-
fatti, le cooperative rivendicano
un diritto-dovere ad acquisire
l'azienda milanese, anche in no-
me della difesa dell'italianità.
«Italianità? - chiede retoricamen-
teEsselunga-Noisiamoun'azien-
da italiana e la nostra bandiera è
sempre stata il tricolore. Non è
dunque il caso che la Coop si er-

ga a difesa dei nostri colori, per-
ché lo fa per ragioni meramente
strumentali».
IlgruppodiBernardoCaprotti re-
spinge come «una favola, un'au-
tentica panzana» l'idea che un'
azienda di distribuzione italiana,
ma a capitale straniero, riempia
gli scaffali con prodotti esteri. E
bolla come «spericolate dichiara-
zioni» gli interventi di Prodi, Ge-
ronzi e dei ministri Bersani e De
Castro sull'esigenza di tutelare
l'italianità di Esselunga.
«Deve essere chiaro invece - si af-
ferma nell'inserzione - che i pro-
dotti alimentari sonoprevalente-
mente locali (nazionali), e lo so-
noperchélegatial territorioease-
colari abitudini alimentari».
«Spiace trovarsi nel turbine di
una querelle inevitabilmente po-
lemica - conclude l'azienda - ma
Esselunga è spintonata e assedia-
ta da troppo tempo».

La Fiat ha deciso il varo di un piano di stock
options della durata di otto anni destinato
all’amministratore delegato, Sergio
Marchionne, e a 300 manager, fino a un
massimo di 20 milioni di azioni ordinarie
(50% di nuova emissione e 50% emesse)
offerte al prezzo di 13,37 euro. Le modalità
sono state messe a punto ieri dal consiglio di
amministrazione che ha confermato
«l’importanza di un maggiore coinvolgimento
di persone che occupano posizioni nodali».

Sono 3mila i lavoratori, più di 400 solo a
Roma, che rischiano il posto nel settore del
recapito postale. Aziende come Romana
Recapiti, Italposte, Salaria Recapiti, in tutto
70 Agenzie, rischiano di chiudere a causa
del mancato rispetto da parte di Poste
Italiane degli impegni assunti con i
sindacati. Per questo lunedì i lavoratori
delle agenzie saranno in sciopero per otto
ore e manifesteranno davanti la sede della
direzione generale di Poste Italiane.

Aria di scalata su Capitalia. Voci e
indiscrezionisi sonosusseguite ie-
ri in piazza Affari su presunti inte-
ressi di Unicredito e di banche
americane,come Citicorp, che sa-
rebberoprontea lanciareun’offer-
ta di acquisto per conquistare il
gruppo creditizio presieduto da
CesareGeronzi. L'istituto romano
haguadagnatocircail3%a7,1eu-
ro tra scambi sostenuti. Sono pas-
sati di mano oltre 34 milioni di
pezzi, pari all'1,3% del capitale or-
dinario.
A far volare le azioni alcune voci
curcolate nel pomeriggio nelle sa-
le operative, riguardo un possibile
interesse di Unicredit per la stessa
Capitalia. Tuttavia alcuni analisti
cosìcomeambientibancariatten-
dibili parlano esplicitamente di
«una cosa senza fondamento e ri-
scontro»,mentre altri analisti fan-

no notare come a spingere il tito-
lo sul mercato sia semplicemente
il superamento della soglia psico-
logica dei sette euro.
Da parte sua, intanto, Unicredit è
salito dello 0,31% a 6,52 euro con
scambinellanorma.Smentitearri-
vano anche dall'America su altri
rumors secondo i quali il gruppo
statunitense Citigroup si starebbe
muovendo acquistando azioni
Capitalia.Vocialimentatedaalcu-
ne indiscrezioni di acquisti arriva-
ti da hedge found Usa.
«Ènostraabitudinenoncommen-
tare rumor di mercato», sottoli-
nea un portavoce di Citigroup,
dalquartiergeneralediNewYork.
Appena due settimane fa, presen-
tando i dati trimestrali, il numero
uno,CharlesPrince,avevasmenti-
to l'ipotesi («nonènellamiaagen-
da») secondo cui Citigroup era al
lavoro per rilevare il controllo di
una grande banca europea.

Benetton chiede
i danni al governo
Caso Autostrade-Abertis: l’assemblea
per un’azione contro esecutivo e Anas

ACCORDO È come mette-
re assieme il diavolo e l’ac-
qua santa. Microsoft e Li-
nux ieri hanno sigillato

un’inedita alleanza che gli per-
metterà di interagire nel campo
dei sistemi operativi. Il gruppo
diBillGates,chedasempreope-
ra con sistemi operativi dotati
codici sorgenti chiusi, ha rag-
giunto un accordo con Novell,
la società che gestisce Suse Li-
nux, un sistema operativo
open source, che non fa pagare
licenze ai software applicativi.
Dopo anni di battaglie Micro-

soft fornirà ai clienti di Linux la
possibilità di lavorare su Win-
dows e i due gruppi promuove-
ranno soluzioni congiunte so-
prattutto nel settore dei server.
Inoltre la cooperazione sui reci-
proci brevetti solleverà gli uten-
ti dai rischi di controversie lega-
li. «I nostri clienti - dice l’ammi-
nistratore delegato di Microsoft
, Steve Ballmer - devono essere
messi in condizione di lavorare
su entrambe le piattaforme».
«Apprezziamo il ruolo impor-
tante dell’open source nella no-
stra industria - dice il consulen-
te legale di Microsoft, Brad Smi-
th - l’accordo consentirà un

nuovo livelo di cooperazione
tra sistemi open source e siste-
mibasati sulla proprietà del sof-
tware».
Sono tre i punti principali che,
presi nel loro complesso, po-
trannomigliorareconsiderevol-
mente l’operatività integrata
tra Linux e Windows, interes-
sando, ad esempio, la gestione
dei Web Service, la cooperazio-
ne sui reciproci brevetti che sol-
leverà la clientela da rischi e re-
sponsabilità di controversie le-
gali.
L’accordo, valido fino al 2012 e
pensato da Novell e Microsoft
nel rispetto dei principi e degli
obblighidellaGPL (General Pu-
blicLicense),permetteagliuten-

ti di Suse Linux Enterprise di
avere la certezzadi utilizzodella
proprietà intellettuale Micro-
soft all’interno di software
open source. In più, ci sarà an-
che la cooperazione commer-
ciale con la quale Novell e Mi-
crosoft si impegnanoadedicare
risorse di marketing e di vendi-

ta a promuovere soluzioni svi-
luppate congiuntamente.
Se di Microsoft si sa morte e mi-
racoli pochi ancora conoscono
la storia di Linux. Che ebbe ini-
zio inizio durante un’estate fin-
landese nel 1990, quando Li-
nus Benedict Torvalds, allora
giovane studente dell’Universi-
tà di Helsinki, cominciò a lavo-
rareal suohobby:Linux. Il siste-
maoperativo, simboleggiatoda
un pinguino e che ha cambiato
il modo di pensare e di agire di
partedelmondodell’informati-
ca e della tecnologica mondia-
le, nacque dall’esigenza dello
studente Torvalds di modifica-
re il software che regolava un
lentoprocessoreutilizzato l’Uni-

versità di Helsinki.
Il tentativo di Torvalds funzio-
nò. Il post-adolescente, il
«nerd», per sua stessa definizio-
ne, creò un sistema operativo
basato su caratteristiche Unix
(il maxi-programma creato nel
1969), che in dieci anni ha spo-
polato. Ilmotivofondamentale
del suo successo risiede nel fat-
to che il codice sorgente (ovve-
ro il Dna, di solito segreto) ven-
nedivulgato,adisposizionedel-
la comunità di sviluppatori che
lomiglioraronoelopotenziaro-
no. Un vero e proprio sistema
aperto, open source appunto.
Linux è stata una rivoluzione
che è partita dal basso: dagli
utenti e dalle piccole imprese,

che lo hanno adottato con en-
tusiasmo vedendolo come
un’alternativa alla dittatura dei
sistemiproprietari,Windowsdi
Microsoft primo tra tutti. Tutte
le grandi società fornitrici ame-
ricane di informatica hanno
supportato il “pinguino”. Ibm,
Intel, Hp e Nec hanno creato
un laboratorio congiunto per
aiutare gli sviluppatori Linux.
Da ambiente quasi amatoriale
oggièunadellegrandipiattafor-
meconoltre6milionidi istalla-
zioni ogni anno.
A quasi trent’anni la rivoluzio-
ne di Torvalds è arrivata a una
svolta. Dalla guerra all’alleanza
con Microsoft. Nel nome della
scienza e dei soldi.

Il ripetitore Mediaset di Cologno Monzese Foto di Dal Zennaro/Ansa
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FIAT, NUOVE STOCK OPTIONS
PER MARCHIONNE E 300 MANAGER

Unicoop Tirreno e Unicoop Firenze hanno
dato il via all’operazione «Terra equa»
insieme ai produttori del Burkina Faso. In
base all’intesa, sugli scaffali dei
supermercati Coop verranno ogni anno
poste in vendita 500 tonnellate di fagiolini
provenienti dal Paese africano
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SCATTA VERSO
IL RISPARMIO

SULL’ RC AUTO!

HAI I RIFLESSI 
PRONTI?

■ di Roberto Rossi / Roma

L’accordo è valido
fino al 2012 e prevede
una cooperazione
commerciale
tra le due società

ECONOMIA & LAVORO

13
sabato 4 novembre 2006


